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I REATI TRIBUTARI 

1. I reati tributari richiamati dall’articolo 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 231/2001 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 

2 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74) (ultime modificazioni con D. L. 26 ottobre 2019, n. 124 convertito 

con modificazioni dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui 

redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 

indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono 

detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.  

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74) (ultime 

modificazioni con D. L. 26 ottobre 2019, n. 124 convertito con modificazioni dalla legge 19 

dicembre 2019, n. 157) 

1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, e' punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al 

fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate 

oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi 

fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione 

finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un 

ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, 

congiuntamente: a) l'imposta evasa e' superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a 

euro trentamila; b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche 

mediante indicazione di elementi passivi fittizi, e' superiore al cinque per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, e' superiore a euro un 

milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute 

fittizie in diminuzione dell'imposta, e' superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta 

medesima o comunque a euro trentamila.  

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 

registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 

dell'amministrazione finanziaria.  

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la 

mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture 

contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli 
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reali. 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 

74) (ultime modificazioni con D. L. 26 ottobre 2019, n. 124 convertito con modificazioni dalla legge 

19 dicembre 2019, n. 157)  

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione 

delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti.  

2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più 

fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si 

considera come un solo reato.  

2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 

d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74) (ultime 

modificazioni con D. L. 26 ottobre 2019, n. 124 convertito con modificazioni dalla legge 19 

dicembre 2019, n. 157) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 

chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 

l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è 

obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume 

di affari.  

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74). 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento 

di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a 

dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente 

o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte 

inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi 

è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

2. E’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per se' o per 

altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata 

ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 

effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro 

cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente e' superiore ad euro duecentomila si 

applica la reclusione da un anno a sei anni.  
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2. LE ATTIVITÀ INDIVIDUATE COME POTENZIALMENTE SENSIBILI AI FINI DEL D.LGS. 231/2001 CON RIFERIMENTO 

AI REATI TRIBUTARI  

L’ANALISI DEI PROCESSI DELLA FONDAZIONE HA CONSENTITO DI INDIVIDUARE LE ATTIVITÀ NEL CUI AMBITO 

POTREBBERO ASTRATTAMENTE ESSERE REALIZZATE LE FATTISPECIE DI REATO RICHIAMATE DALL’ART. 25 

QUINQUIESDECIES DEL D. LGS. 231/2001 (REATI TRIBUTARI). 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai 
reati tributari: 

1. Gestione della contabilità ordinaria e del servizio amministrativo 

2. Gestione della fatturazione attiva 

3. Gestione oneri deducibili 

4. Gestione IVA 

5. Gestione degli adempimenti dichiarativi periodici e calcolo imposte 

6. Gestione degli adempimenti fiscali, tributari e di sostituto d'imposta 

7. Comunicazione informative ad Agenzia delle Entrate  

 
3. IL SISTEMA DEI CONTROLLI E I PRESIDI A MITIGAZIONE DEI RISCHI REATO  

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i presidi 
in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati tributari: 

•   Predisposizione di adeguate procedure amministrative e contabili per la formazione del 

bilancio di esercizio, nonché di ogni altra comunicazione  di carattere finanziario, nel 

rispetto dei principi civilistici e fiscali vigenti 

• Previsione di istruzioni rivolte alla funzione amministrativa che indichino dati e notizie che 

è necessario fornire alla funzione preposta alla redazione del bilancio per le chiusure 

periodiche; 

• Mappatura a sistema dei conti ed i relativi saldi del bilancio di verifica per la corretta 

riconduzione dei saldi ai conti del bilancio/rendiconto di esercizio;  

• Verifiche che le registrazioni contabili riferite ad un esercizio siano effettuabili solo nei 

periodi di contabilizzazione aperti; 

• Sistema che non consenta la duplicazione dei numeri delle registrazioni contabili; 

•   Mantenimento di una condotta improntata ai principi di correttezza, trasparenza e 

collaborazione nello svolgimento delle procedure volte alla formazione del bilancio, delle 

situazioni contabili periodiche e delle comunicazioni sociali in generale; 

• Controlli trimestrali da parte del soggetto incaricato della Revisione Legale; 

•  Previsione della rilevazione, trasmissione e aggregazione delle informazioni contabili 

finalizzate alla predisposizione di comunicazioni sociali tramite sistema informatico, in 

modo che sia sempre garantita la tracciabilità dei singoli passaggi del processo di 
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formazione dei dati e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati a sistema. 

•  Sistema di monitoraggio e controllo del rischio fiscale afferente ai contenziosi fiscali. 

•  Fornitura di informazioni veritiere ed appropriate sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Fondazione. 

 

4.  I FLUSSI PERIODICI PER L’ODV 231  

AL FINE DI RENDERE EFFETTIVO L’ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI, L’ORGANISMO DI VIGILANZA DEVE POTER ESSERE 

INFORMATO IN MERITO A FATTI OD EVENTI CHE POTREBBERO INGENERARE RESPONSABILITÀ DELLA FONDAZIONE AI 

SENSI DEL D. LGS. N. 231/2001. È NECESSARIO CHE SIA DEFINITO ED ATTUATO UN COSTANTE SCAMBIO DI 

INFORMAZIONI TRA I DESTINATARI DEL MODELLO 231 E L’ODV STESSO. 

In particolare, nel Modello 231 adottato vengono individuate due tipologie di flussi informativi 
diretti all’OdV: 

 

1) SEGNALAZIONI, da inviare in caso di rilevazione di gravi comportamenti illegali (frode, 
corruzione, etc.) o, più in generale, di comportamenti non corretti nella conduzione del lavoro e 
degli affari in violazione del Modello 231. 

Tutti soggetti coinvolti nelle attività sensibili sono, pertanto, tenuti a segnalare tempestivamente 
all’OdV, tramite i canali informativi specificamente identificati: 

• violazioni di leggi e norme applicabili; 

• violazioni, conclamate o sospette, del Modello o delle procedure ad esso correlate o 
degli elementi che lo compongono; 

• comportamenti e/o pratiche non in linea con le disposizioni del Codice Etico e delle 
Policy adottate; 

• eventuali deroghe alle procedure decise in caso di emergenza o di impossibilità 
temporanea di attuazione, indicando la motivazione ed ogni anomalia significativa 
riscontrata. 

2) FLUSSI INFORMATIVI PERIODICI, richiesti dall’ODV alle singole Funzioni coinvolte nelle attività 

a rischio, relativi alle notizie rilevanti ed alle eventuali criticità individuate nell’ambito dell’area 

aziendale di appartenenza, al fine di consentire all’Organismo stesso di monitorare 

l’insorgenza di attività sensibili, il funzionamento e l’osservanza del Modello. Informative sulla 

gestione degli adempimenti dichiarativi periodici e calcolo imposte. 

 
 
 
 
 
 
 
 
Presa d’atto seduta CdA del 29/3/2023 
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- PARTE SPECIALE Q –  

REATI FRODE E FALSIFICAZIONE DI STRUMENTI 
DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 
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REATI IN MATERIA DI IN MATERIA DI FRODE E FALSIFICAZIONE  

DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

 
I REATI DI FRODE E FALSIFICAZIONE DI STRUMENTI DI P AGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti, 

previsto dall’art 493-ter c.p. 

Tale reato è costituito dalla condotta di chiunque, al fine di trarne profitto per sé o 
per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di 
pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di 
denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi o comunque 
ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti. È altresì punibile 
chiunque, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera gli strumenti o i 
documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali 
strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, 
nonché ordini di pagamento prodotti con essi. 

 
Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, 

previsto dall’art. 493-quater c.p.  

Tale reato è costituito dalla condotta di chiunque, salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, al fine di farne uso o di consentirne ad altri l’uso nella commissione di 
reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, importa, 
esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi modo 
procura a sé o a altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per 
caratteristiche tecnico-costruttive o di progettazione, sono costruiti principalmente 
per commettere tali reati, o sono specificamente adattati al medesimo scopo. 

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo 
comma è sempre ordinata la confisca delle apparecchiature, dei dispositivi o dei 
programmi informatici predetti, nonché la confisca del profitto o del prodotto del 
reato ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e 
altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profitto o prodotto. 

 

Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di 

valore monetario o di valuta virtuale, previsto dall’art. 640-ter, comma 2 c.p.  
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Tale reato è costituito dalla condotta di chiunque, alterando in qualsiasi modo il 
funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto 
con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 
informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da lire seicentomila 
a tre milioni se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo 
comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un trasferimento di denaro, di 
valore monetario o di valuta virtuale o è commesso con abuso della qualità di 
operatore del sistema. 

 
Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25- 

octies.1, comma 2) 
Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in 
relazione alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il 
patrimonio o che comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, 
quando ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti, si applicano 
all'ente differenti sanzioni pecuniarie in conformità al numero di anni di reclusione 
previsti per il delitto commesso. 
 

LE ATTIVITÀ INDIVIDUATE COME POTENZIALMENTE SENSIBI LI AI FINI DEL D.LGS. 231/2001 CON 
RIFERIMENTO AI REATI FRODE E FALSIFICAZIONE DI STRU MENTI DI PAGAMENTO DIVERSI 
DAI CONTANTI 

 

L’analisi delle attività della Fondazione ha consentito di individuare i processi nel 
cui ambito potrebbero astrattamente essere realizzate le fattispecie di reato 
richiamate dall’articolo 25-octies del D.Lgs. 231/2001. In particolare, i processi 
sensibili sono i seguenti: 

 
1. Incassi e pagamenti, in relazione al quale sono state rilevate le seguenti 

attività sensibili: 
 
a) utilizzo di sistemi di pagamento alterati fraudolentemente al fine di trarre un 

vantaggio indebito per la Fondazione in sede di gestione dei pagamenti 
nell'ambito dell'attività di gestione bonifici area euro, bonifici esteri e 
dell’utilizzo delle carte di credito aziendali; 

 
 

IL SISTEMA DEI CONTROLLI E I PRESIDI A MITIGAZIONE DEI RISCHI REATO  
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Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei 
controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati di 
frode e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti: 

 

o controllo operazioni carte di credito; 

o controllo conti correnti e disposizioni di bonifico; 
 

o livelli autorizzativi previsti per il benestare al pagamento corrispondono ai 
poteri definiti dal sistema di deleghe e delle procure, alle strutture 
responsabili nonché alla governance in materia di poteri di 
rappresentanza necessari per agire in nome e per conto della 
Fondazione. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Presa d’atto seduta CdA del 29/3/2023 
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- PARTE SPECIALE R –  

REATI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE 
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REATI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE 

 
Il nuovo art. 25-septiesdecies “Delitti contro il patrimonio culturale” prevede i 

seguenti reati: 
 
Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.)  

Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo 
detiene, al fine di trarne profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali 
appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è 
punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 927 a euro 
1.500. 
La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a 
euro 2.000 se il reato è aggravato da una o più delle circostanze previste nel 
primo comma dell'articolo 625 o se il furto di beni culturali appartenenti allo Stato, 
in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è commesso da chi abbia 
ottenuto la concessione di ricerca prevista dalla legge. 
 
Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.)  

Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene 
culturale altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso è punito con la reclusione 
da uno a quattro anni e con la multa da euro 516 a euro 1.500. 
Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario, la pena è 
aumentata. 
 
Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.)  

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un 
profitto, acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi 
delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare, è 
punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 1.032 a 
euro 15.000. 
La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti 
di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione 
aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto 
da cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero 
quando manca una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 
 
Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 

Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, 
altera, distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a 
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beni culturali mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza, è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. 
Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver 
concorso nella sua formazione o alterazione, è punito con la reclusione da otto 
mesi a due anni e otto mesi. 
  
 
Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.)  

E’ punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a 
euro 80.000: 

1) chiunque, senza la prescritta autorizzazione, aliena o immette sul mercato 
beni culturali; 
2) chiunque, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la 
denuncia degli atti di trasferimento della proprietà o della detenzione di 
beni culturali; 
3) l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la 
consegna della cosa in pendenza del termine di sessanta giorni dalla data 
di ricezione della denuncia di trasferimento. 

 
 
lmportazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.)  

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518 quater, 518 
quinquies, 518 sexies e 518 septies, importa beni culturali provenienti da delitto 
ovvero rinvenuti a seguito di ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista 
dall'ordinamento dello Stato in cui il rinvenimento ha avuto luogo, ovvero esportati 
da un altro Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio 
culturale di quello Stato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la 
multa da euro 258 a euro 5.165. 
 
Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.)  

Chiunque trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, 
archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o 
altre cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui 
beni culturali, senza attestato di libera circolazione o licenza di esportazione, è 
punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa fino a euro 80.000. 
La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non 
fa rientrare nel territorio nazionale, alla scadenza del termine, beni culturali, cose 
di interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, bibliografico, 
documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela 
ai sensi della normativa sui beni culturali, per i quali siano state autorizzate l'uscita o 
l'esportazione temporanee, nonché nei confronti di chiunque rende dichiarazioni 
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mendaci al fine di comprovare al competente ufficio di esportazione, ai sensi di 
legge, la non assoggettabilità di cose di interesse culturale ad autorizzazione 
all'uscita dal territorio nazionale. 
 
Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso 

illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.)  

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non 
fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due 
a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a euro 15.000. 
Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni culturali o 
paesaggistici propri o altrui, ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile 
con il loro carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole per la loro 
conservazione o integrità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da euro 1.500 a euro 10.000. 
La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei 
luoghi o all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero 
alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 
determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le 
modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 
 
 
Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

É punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a 
euro 10.000: 

1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera 
di pittura, scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse 
storico o archeologico; 
2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o 
riproduzione, pone in commercio, detiene per farne commercio, introduce 
a questo fine nel territorio dello Stato o comunque pone in circolazione, 
come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di opere di pittura, 
scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o 
archeologico; 
3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai 
numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti; 
4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione 
di timbri o etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad 
accreditare, conoscendone la falsità, come autentici opere od oggetti 
indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti. 

É sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle 
opere o degli oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose 
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appartenenti a persone estranee al reato. Delle cose confiscate è vietata, senza 
limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di reato. 
 

***** 
In caso di commissione dei suddetti delitti sono applicabili all’ente le sanzioni 
interdittive per una durata non superiore a due anni. Secondo l’art. 9 del d.lgs. n. 
231 del 2001, le sanzioni interdittive sono: 

1. l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 
2. la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell’illecito; 
3. il divieto di contrattare con la P.A., salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 
4.  l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l’eventuale revoca di quelli già concessi; 
5.  il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 
La sanzione pecuniaria si applica per quote, in numero mai inferiore a 100 né 
superiore a 1.000 e l’importo della quota varia da 258 euro a 1.549 euro, importo 
massimo. Il Giudice, nel determinare il numero delle quote, deve tener conto 
della gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’ente e dell’attività svolta 
per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto oltre che per prevenire la 
commissione di ulteriori illeciti. L’importo della quota varia a seconda delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia 
della sanzione. Il giudice compie, infatti, due valutazioni: 1) fissa il numero di quote 
sulla base di tradizionali indici di gravità dell’illecito commesso e 2) dovrà stabilire 
l’ammontare di tutte le quote sulla base delle condizioni economiche e 
patrimoniali dell’ente, per evitare che una sanzione troppo esigua sia inefficace 
nei confronti di enti di grandi dimensioni o al contrario eccessiva nei confronti di 
piccole società. 
 
 
Inoltre, il nuovo art. 25-duodevicies rubricato “Riciclaggio di beni culturali e 

devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici” prevede nuove 

fattispecie quali: 
 
Il riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.)  

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali 
provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 
operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa, è punito con la reclusione da cinque a quattordici anni e con la multa 
da euro 6.000 a euro 30.000. 
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La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita 
la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto 
da cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero 
quando manca una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 
 
 
Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-

terdecies c.p.)  

Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o 
di saccheggio aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e 
luoghi della cultura è punito con la reclusione da dieci a sedici anni. 
 
 
È prevista, inoltre, l’ulteriore applicazione della sanzione dell’interdizione 

definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, co. 3, D. Lgs. n. 231/2001 
nel caso in cui l’ente o una sua unità organizzativa venga utilizzato allo scopo 
unico o prevalente di consentire o agevolare la loro commissione. Se non ricorre 
tale ipotesi, non sono previste sanzioni interdittive. 
Infine, la norma in esame prevede l’estensione della confisca allargata anche per 
i reati di ricettazione di beni culturali, di impiego di beni culturali provenienti da 
delitto, di riciclaggio di beni culturali e di autoriciclaggio di beni culturali e di 
attività organizzate per il traffico illecito di beni culturali. 
 

 
IL SISTEMA DEI CONTROLLI E I PRESIDI A MITIGAZIONE DEI RISCHI REATO  

 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei 
controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati 
contro il patrimonio culturale: 

 

o Inventario periodico dei beni che potrebbero avere rilevanza culturale; 

o livelli autorizzativi previsti per atti di disposizione dei beni che potrebbero 
avere rilevanza culturale in relazione al sistema di deleghe e delle 
procure, alle strutture responsabili nonché alla governance in materia di 
poteri di rappresentanza necessari per agire in nome e per conto della 
Fondazione. 

 


